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Signor Ministro. 



Lii popolazioni ilei Viildiiriiu Supcriore allumlono u in- 
vocano dal Governo Nazionale solenne ripnrazionc d'un 
tngtuslo provvcdimcnlD conlro ili esso preso dal Go- 
vcnio Loreuese, il qunie rappe Tiolenlemcnls le loro ro- 
IsEÌoni colla cilUi che è cenlra naturale delle modesimc, 
per aggregarle ad altra provincia, che con esse non ha, 
nè pub avere relazioni se non artìBciali. Qnesto staio di 
cose, di COI muovon lamenlo, dura da beo sedici anni ; 
c giova sperare che s^ia per over ^nllcciio riparo. BlTm- 
cliò il nocumento die le popolazioni interessale ne sor- 
ridono non si prolunslii (li troppo. 

^'on Stfnlimciilo di avversione conlro le morello 
dclki Provincia Aretina, clie spiiif:e le popohii'.ioni tk'l 
Valdanio Supcriore a cliieder di esser riuiiilc a quel 
centro, onde Turono avulse; non è la seducente idea, 
come taluno suppose, di dipender da una città di pri- 
lli' ordine, la ragione che le conduce ad invocar un tal 



poriJio; non è una lu (iiiciiu :;innu/,!ii r ammzioni mu- 
nicipali. Isnio Tuoesic hii liuiia c cagioni in paEsalo di 
Uinli unni, che le so!i|>inse ver-io nrcnze, iillontanandole 
lì» Anxio; t! la loro |>05izionc lopograGca. lo stato dei 
lora commerci, delle loro indusirie che. soverchiando ogni 
mira considerazione, rende necossario. nella revisione che 
inderà a Tarsi della circoscrizione [errtioriale dei Regno, 
di riunirle nuovamcnii! min l'rovincia tiorcniinn. 

ijiiK.sit; pi>poi87,nini. iicr mezzo acuti jnro Itiippresentón- 



SQ \Kv [|iiesiu iLiianiiJK! cunseniio ueii opinioiiL'. ciiu rmbliiicò 
per le stampe una eiatnrata nienioria <ii una liiunia da lui 
eletto, la quale Impresti a giustificare T avulsione decre- 
tata dal Governo Lorenese e a chiarire che il desiderio 
CRprosso dalle Comiinilà del Valdarno era non solo 
dannoso alla Provincia Aretina, ma eneo allo stesse po- 
polazioni, le quali in esso riponevano tanta Rducia. 

Che la Provincia (li Arezzo non consenla di buon 
grullo tale ^separazione, lo comprendiamo dì ioggiuri.— 
ICsja voriobbo ii perdere una parie non lieve del suo ter- 
riloi io, e, (juello che più nioiila, una parte ricca, ulierlosB, 
fci'Iile. iiidijslrc, la cui aggreija/.iuiic, per (|ujnlo forzala u 
contraria alla natura, le riesce sempre ili iHiie^oli' Ijeueli- 
zio. — .Ma cliu simile separazione pus^Ei |ioi in cIVellu [or- 
nar dunnosn ai popoli del Valil<<riiii. è assillilo ilidicile a 
sosicncrsi cotanto, che malgrado la valeuii,) ilei^li e^iej;! 
componenti la (giunta, colla Memoria di cui abbiamo sopra 
fatto cenno, non hanno davvero conseguito tale intento. 

brandendo pertanto a dimostrare lu convcnienEB della 



riunione doliti CotiiuiiiLà Vaklurnctil «sei l'^icctitl pnrli: <ld- 
r Areliiia alla Provinein di l'Iicn^c, noi non ('Qs-;iiit]io nè 
doljliiiimo rivolgcii; le coiisiilna7.loni noslic verso il mi- 

ndielle. Ter noi codesta è qucslionc che non ci risgiior- 
da : e noi non vogliamo cader nell'errore in cui caddcrw 
i conipoDcnli la Giunia che con Ionio calore difese lo ra- 
gioni della ProvincÌD Arelioa, la quole piuitoslo s> die 
cura di pensare all' esistenza della Proviacta elesse, che 
alle sorti delle popolazioa), Io qaali in questioni sifTallo 
erano direliamenle iatareesale. Noi crediamo che il Com- 
partimento Aretino abbia elementi di vitalilà lai! da sussi- 
stere, anco se fosse rotta l' aggrega/ione coatta di cui par- 
liamo; o pensiamo che quanto verrehlw a perder col re- 
Elilaire a Firenze le Comunità dui Wildarno Sii|)Briore, 
altrellanto potrebbe acquistare stendendosi \-evso !'cru^i;i. 
Le sue relazioni coli' Umbria, relazioni di cominnroi, il' in- 
dustrie originale dalla condizione lopografica ed etno- 
grafica dc'Iiioglii, e ralle oggi, merce la ce^sa/ioiie del do- 
minio clericale e la ereazione del Regno d'Ilalia, più strette 
e piii iniporlanli. spingono tanto l' Aretino verso quelle 
pani, quanto lo allontanano da Firenze. 

.Ma, lo ripei/aino, ciò noo ci risguarda; e solo volemmo 
accennarlo, perchè, mentre si parla cotanto di configura- 
zioni naturali per coonestare questa aggiunzione del Val- 
damo alla Provincia di Arezzo, ci sembrò giusto mostrare 
quali sieno le aggregazioni cui pub legittimamente aspi- 
rare, e come essa avrebJìe largo cotupcnsti di i|in\nto 
verrebbe a perdere, ove i voti nostri fossero esauditi, negli 
acquisti razionali e naturali che d' altra parie sarebbe in 
grado di pretenderò c di conseguire. 

Ciò posto, noo pub riuscire a noi diflicilc la dimostra- 



zione dell' assuLilo noslro : cliè anzi le sUisso rugioai che 
male a proposib) si iovocano per giustiGoBre il provvedi- 
mento del qiinle cliiediaieo riparo, servono in modo mirabile 
ad avvalorare la legiuimilb dei nostri volt. 

È appunto io osservanza al prìncijHO obe insegoa do- 
versi Qella ffniin'oiK! e tttddivàione del MrnVorto nationafe 
segHtre, per quanto è possibile, ledivisioni Iracciate dalla rta- 
liira, osservando la teg'jc ddic a$nità getxjrafiche, arenilo 
riguardo alle popolazioni, atk condizioni economiclie e civili, 
a tutti gli altri rapporti die leijano gli itomini fm loro, non 
in quanto son membri dello Stalo, ma m qiianlo coiMiau» 
in delirminale località;' è appDDtO in osscrvunza a quc- 
slo principio, dicevamo, che noi insisliamo [icrcliÈ le To- 
munit& diil Vnldarno Supcriore sieno rcsiiluilc a\ki Pro- 
vincia di Firenze. 

E volgo il vero ! 

Se si csuininano le aQlniUi geogroGcIie, non bisogna 
ai roslar.'ii alla maggior vicinaasat 0 a considerazioni di 
poca eniLiili. Rìsogna studiare quali sieno le coodiiìoni to- 
ingraPiche, quale la ubicazione di codeste popolazioni, 
quali i legami che geograBcameoie le uniscono ad un 
ceDlro pinttoslo che ad un altro. 

Si guardi, di grazia, la coorormazione del Valdarno 
Supcriore; si vedrà che esso è un lungo badno che si 
stende dal Castello di Levane all' Incisa, ed ò circoscritto 
e chiuso Tra montagne che a sinislra lo dividono dal 
Chianti, a desina dal Casentino. 

Or come ^ jiussihilo clic (|ucslo iwcino, la cui indi- 
visihililà si r,i jialese pur la su;^ sloisa eunfigurazione, 
possa in parte cssf.r ascritto ad una provincia, in parte 
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ad iin'alira. come lo ò alliialmcnlc ? — 0"ili ragioni e 
alfìiiilEi geografi ci li; possono consigliare a scindere ciò che 
la Provvidenza volle iiiiilo c die iu nalurali confini cir- 
copcrisse ? — I\p|Kire coniro le leggi della (laliira e della 
Provvidenza insorsero gli uomini, o questa vallala in 
parlo 6 soggolia al Governo della Provincia Fiorenlina, 
in prie ali Arciina. Tre Comuni, Figline. Reggello, In- 
cisa, apparlcngono n Firenze: gir nitrì sono siali riuniti 
ad Arezzo! 

A questo si aggiunga la separazione assoluta che 
havvi fra il secondo e il terzo bacino dell' Arno, cioè fra 
il bacino Aretino e quello di cu! discorriamo: separa- 
zione operata dalla Gola dell' ImbiiM^ ò dalla Pescaia di 
Monte Sopra Rondloe, che divide il piano di Arezzo e il 
Vnldarno di sopra : Io che 6 segno mantroslissimo di di- 
vÌ«'one naturale e geograSca ft'a In pianura di Arezzo n 
il lerrilorìo sul quale ci inlmllenianio. 

Anìnìlà geograGcIie non esti^lano quindi piuttosto in 
favore di Arezzo che di FÌren:te : la co nlign razione topo- 
grafica forni-sce nn^i un argomento che a noi sembra percn- 
(nrici, quullo, cioè, dell' nssoliila indivisibililìt del Vuldarno 
Superiora, a (Iella impcrìosa necessiti di tener riunite 
nella circoscrizione ammiiìislraliva del Regno quello parli 
di territorio, di cui la Provvidenza lia segnato i confini 

E neppure può riuscir di giovamento lo invocare la 
uniformità dei prodotti e del clima: clià anco questa è argo- 
mentazione che racllmente ai ritorce ; dacché ognuno age- 
volmente comprende che fra il Ieri» e il quarto bacino, 
cioè fra il Valdarno Superiore e il Valdamo Fiorentino non 
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corre divario alcuno, pi» di (juello che soUo qneslo ospelln 
possa correrne fra il medesimo Valdariio Superiore e il 
Valdarno Aruiino. Sono quesic ragioni clic possono invo- 
carci, quando si iralli di icrrilori mollo disiami da duo 
cciiin se ii ei mio litio no, o per ragioni lopograficlie ed 
cKioarafidiG diversi da ([uelli cui si vorrebbero aggrega- 
re. Allora poh riuscire ulile lener in conio e il clima e In 
uiiiiuriiiiia liei prouoKi ; ma quando si traila di un lerri- 
lorio die pub dir^i equìdìsiante dall' uno e dall' altro cen- 
tro, e senza diversità di condizioni lopogra fiche, l' nrgn- 
mento perde ogni cflìoacia. 

Invocare il numero della popolazione, come norma re- 
golatrice delle dirisioni territoriali amministrali ve si pnb: 
anzi è ottima regola da seguirsi, e che in pratica produce 
rmiti eccellenti ; me questo però aliene più alle condizioni 
geaerali della provincia, che alle condizioni particolari dei 
comuni che ad essa voglionsi aggregare. Sta bene die la 
provincia non debba essere ristretta in lìmiti troppo angu- 
sti ; sta bene che debba aversi cura di costituirla in tal 
pienezza di (nrv.iì da rispondere ai bif^ogni de' consociali. 
M.i (ali i npioni buone di per sft slesse, varranno a n'iider 
yiusla 1 il gyioyii zinne ad una provincia di lerrilori clic por 
coni! gu razione lopogrnGcn, per relazioni economiche non 
le appartengono ? La norma elio desumesi dallo stato della 
|v>poluzione. dal maggioTBO minor numero di congregati è 
ottima, solo però quando si tratti di costituire la provincia 
di elementi che naturalmente le si addicono : non è, nè pu6 
esser buona per sanziouare riunioni artificiali, che sareb- 
bero cagione di debolezza anzi che di (orzu al consorzio 
che si vorrebbe istituire. Se dovesse questa regola desunta 
dal numero della popolazione ritenersi per vera e per giu- 
ria, senza alcuna discretiva, come h stata litenutn e inse- 
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gnBin Hnlln Mcmoriii elio disnprn cilammo/ si amlroMic 
inconlro n inconvcnicnii grandissimi c sirsnissimi ; is ìAno- 
gncrcblic, a nimlo di esempio, leniilo conio (teli' esìguo nn- 
mero della |>opolHzione ilelb Provineiii ili Grosseto, sincm- 
lirare lia (|iiellii ili Sioon o ila ([iiellii di Pisii [larli' 
ile' loro (errilori [ler coslifiiirln in modo cmiveiiienU'. Mii 
n.i^oun vede rnino un sisli^ina cositT.illo disfriig^Pielilie le 
vere (! proprie Ivisi di ijiiesl' iiggrogazione clic cliiamiisi 
/•mi iiim, fi cliO dove fisspie iippiinlo fondnla ?u1Ip ii'hi- 
zioni iiiilurnli e non su i]nelie arliliuiali o fitlizic, ehe il 
crìierio delia popolazione pub, so non Ibssc scgnlLo con 
mnlurilft di consiglio, creiare. 

Sai rapporti economici diremo, come indarno »i ò prò- 
lOEO e si pretende oioslmre che i commerci del Valdamn 
Superiore si portano verso Arezzo. E basta pensare elio 
quelle popolazioni sono egaalmenie vicine a Firenze, elio 
Firenze ha eslesissime relazioni dì commercio con Livorno, 
per comprender d'un trailo quanto sia disperalo l'ns- 
sunlo di coloro, ì quali vorrebbero dare a credere che il 
commercio di q ne' piccoli ma ricchissimi ceniri si volgii 

e mav.z] di comunicazione facili, solleciti, n bnim mcr- 
Ciilo ; dall' allro piovincie, colle qnali, danne il lieslia- 
mo, l)cn poco posioiiii camliiari; le popola/.iniii vaklnr- 

piii dispendiose. Si va dicendo che in breve anco con 
Arcxio esse saranno congiunte per mezzo della strada 
rerrnla; e cbe Arezzo del oanlo suo sarè unllo a Fnligno; 
c che da Fuligno all' Adriatico lieve ò la dislnnzn. Tulio 
qupsio sarè vero in Tatto, e voglium concedere elio tali cpo- 
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l'iinzc prcplo sion findisfEille: ma non 6 meno vero, di frotile 
ni pi incipii ili oconomiii, cs?or dillicilo, se nnn impossiliilP. 
sgiosliiro il commoi'do, a obbligurlo a seguire unn via 
piutlosio elio un'altra. Fin qui lo transazioni commerciali 
del Valdnrno Et Eon Talle con Firenzi! e con Livorno; c 
no' sedici anni della sua coatta aggregazione all'Aretino, 
il commercio valdarnese non ha cambialo strada, anzi si 
6 nianienuio in quella che aveva sempre ballnlu, perchb 
gli itembrava la piìi spedila ed era poi senza Tallo Ir più 
lucroìsa. È inescogitabile perisnio che, divenute focili le 
comunicazioni col l'Adriatico, il commercio del Valdamo. 
die fin qui non el è spinlo su que'lidi per esso remoli, 
voglia abbandonare il Mediterraneo, e lasci il cerio c vi- 
cino per r inccrio e tonlano. 

Le quali considerazioni confortano seniprc piti la na- 
stra lesi e fanno chiaro che le condizioni cconomiclic del 
Valdarno sono un nuovo argomento per promuoverne la 
rluniono alla Provincia Fiorentina. 

Nulla è a dire poi sugli argomenti clic dcsiimonsi e. 
dalla maggioro discretezza delle spese di educazione, o 
dalla tariffa inferiore assegnala ai Procuratori per le fun- 
zioni loro, e dalle non infmiuenli reiasioni con la Curia 
Yeseovilf, dalla ^uale rileoano quasi tutte fe> Parrocchie del 
Taldarno. Imperocché di fronlu alle minori cpese stanno 
da un altro lato maggiori benefizi, che non vogliamo enu- 
merare udìnchà non si creda che sia nostro intendimenio 
deprimci'c b c\\:h di Arezzo, o menomare la di Id im- 
portanza. E risp(.>tto poi alle relazioni del Valdarno colla 
Curia Vescovile Aretina, ci si permeila di osservare: 

1° die non sussiste in fatto quanto si asserisce, men- 
tre 6 cerio che la muggior parlu del Vuldai-no è soggetta 
olla Diocesi di Kiesole, (li cui fanno parlo Io Comuni di 
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Figline, Incisa, Heggclio, Pian di Sco, Caslcirninco, Snn 
Ciovu:itii, Ciivrrglia e itloatevarchi; monlro al VeecovBdo 
Arutiiio noD sono Rotelle che le Comunità di Terranuova 

S° cbe UD lato obieilo non avrebbe poi. quando Enssi- 
slesse in ralla, ellìcacia alcnoa, mealre tenderebbe a giu- 
EliScare un ioconvenionie, allegandone nn allro maggiore. 

Di piii si avverla cbe per invocare codesle circoscn- 
lioni ecclesiastiche, come ragione per mantenere io vi- 
gore l'attuale circoEcrlzionc laica e amministrativa, biso- 
gnerebbe provare clic te circoscrizioni TaMe dalla Chiesa 
Steno tutic commundevoli. come quelle che rispettano lo 
regole, ticllc qitnli abbiamo superiormente iliscorso; la 
qiial (limoslrai'.ioiie ci sembra clic incootrcrubbe non po- 
nili e Lioti lievi ostacoli, daccbt basta raffrontare le giu- 
risdizioni vescovili con quelle provinciali per pcrsiiadorei 
di subito, collie fra le ime c le altre non sienvi termini 
di possibile relazione, e come da qLielle non si possa le- 
giltimamcnlc argomciilarc <\ queste. 

Sottoposte cosi a un tranquillo e coscienzioso sindii- 
' calo le ragioni che si invocano per mostiare hi giustizia o 
Id convenienza del Moluproprìo Lorenese He'9 marzo Ì8i8, 

0 messo io sodo come codesle stesse ragioni valgono in- 
vece a far palese la itnprovvidilb di queU' atto, che, stac- 
cando dal suo centro naturale le Comani del Valdarao, le 
aggiunse alla Provincia Aretina; noi potremmo riposar tran- 
quilli sulla giusUsia del Governo Nazionale e conGdare cbe 
verrà riconosciuto il nostro buon diritto, e saranno revo- 
cate disposizioni, lo quali, rompendo Ì vincoli che Ihi quelle 
Comnni e il l>>mpartÌinenlo Fiorentino la natura cred e 

1 traffici giornalieri sansionatoDO, riuscirono e ogni di rie- 
scono di nolevolissiroo detrimento a queste popolazioni, 
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Ali) non creueremmo aver sodiEiallo appiono ai nostro 
inpiio. so aiiB oansiuCrazioni già esposte non no aggiun- 
ssitno aure, deiie qiiaii i parbgiaoi dei presente siaio 

cose oen si guaruarono o[ lar cenno, lorse perciiè ne 
mpi'cscro la somma gras'iiii e la inaccezionauiie im- 



lùl invero, hi rcnilila impoiiibllu dcllu Comuiiilà di 
>i-raimova. ItloDlevarclii. San Giovanni. Cavriglia. Loro, 
isieitranco (di soprai. Pian di aco. o Caeug^ione Ubcrimi 
mina cam plessi vameii le a Lire il. 9l8.li3. SS. Or bene 
usta somma è divisa nei modo cfae segutì : 

ira gli abiianit oeiie Comunità indicate. Lire na- 
ne G06.038. 95. 

Tra famislie Gorenline abilanli in lircnzc. Lire lia- 
ne :ti8.ll)i. i3. 



nu mtHiresnntate ua proprteiari uimoranii in iircnze. 
Lire ilaliano 103.384. Di da abitanti nella nomane. R a 
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„a ne furoMO anm dopo uvolsc per reslituirlc a V\- 
remi:. sani ascvoic somDrc niu porsuaaerst wie le meiio- 
siniB ragioni, jg qnaii vaisoro a correggere in pone u 
Ikioiupi-unrio grantiucaio sopra acceaneiin, iiovovjno vnicre 
B inno revocara per iniiero. inraiii tu renuila irapoailHie 
uciio Comuni oi Figline. Reggono e Incisa somma a 
Lire il. 7SD.S04. 8S. della quale Lire 3IÌ.270. 20 gre. 
vano famiglie dimorami in Kin-n^e, c Lire i3G,23l. iiO, gli 



sesso sufTiiìghi lo ^iiisUi domande ikllu CoiiiMnllà mede. 
Simo, e come gli iolcressi de com\inisli siriin volli vnso 
l'ireoze, anzi elie vuriO .\lozzo. L innucn/» della piopriclii 
nello camps"" H'i' polrcbbcsi dissiniolaie: e il non le- 
nerin in nessun conio per uciermioare la circoscrizjonu 

ai aggiungano finaimenie a coronano uciie coso espo- 
ste lo iiieiDorio sioriciie. le quali ei ricordano quaii Tes- 
sero 1 vincoli che queiie Comuni nvevano coiia Repub- 
blica florenima. 

k noio inTaiii come un conie GuiuD Guerra, che Tu 
figlio uei conio Itiarcovaiiio ui [)ovauoia, cedesse ai Co- 
mune di Firenze, con contrailo oc 2h mai-so ììoi pane 
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le piirli [li 
'o figlio (li 

P no n t, do ili Ro- 

mena: 0 come inGne noi iìoG la RepiiDuiica Gorcntma 
aCdiLisiasso I uiuo guano uoi cooic Guiuo Guerra VI. È 
Doio come un altro come Guido Guerra Eignoro di ModIg- 
varciii. nacquisiaie le castella dopo la baiiagita di Mod- 
laperto. le rivenuQsst! por. noli agosto dei 1 S79. alla Repub- 
blica Borentina. e come le castella stesso col distretto Ibssero 
incorporale nel contado Horeniino. — R noio come dopo 
la cacciata del Duca iii Atene, csscnuosi la ciiià di Areszo 
emancipaui dalla giurisdizione ditircnze. la signoria TaccsEe 
cosiriiiM! più i-cgoitin c più saune murn ni Montevarchi. 

n n a n o in somma ragguar- 

mme ili 

p li I lU 

di (ianglipicln, ikiiiiinato diluii lihcrlini, sorgosae il cijslulio 
di Sonia .iliiria ui i.anghorcio ;o£!gi cuinninio rcrranuonr 
dietro vane provviuenze della Repubblica sicssa che eb- 
bero principio nel 129» o non ternunarono che nel 1 318.* 
Alla Repubblica fiorentina uebbon i onnine anco le 
terre di aan Giovanni e di Castelfranco. A ci& essa si 
determinò por scemare le tona e tenere io Treno i nobili 
ui quel conlauo e segnaiamente gii tlbenini e i Peizi. 
Giovanni Villani ' aiT^rnia che le cdiQcaKioni coroinctarono 
nel 1296, e una provvisione della Signoria del 1300 con- 
forta e autentica le dichiarazioni di quello storico. E ciò 

> ViLLim G., Cnm. fot., lib. VIK. 
' Uefktti, Vcrh. Temmva. 

' Cmnic, liti. Vllt,Ba]i. 17. — HtPETit, Vurti. San biouaiad. 
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Raùso (legu Ubcriini stringere Rmicizm con i rcgiiiiori 
(ici Comune di Firenze, cousegnò oel ioib aiia Repuu- 
buca per dieci anni ii suo casiello. c che nei I386 Casti- 
glione rcHib m libero uominio deiia Itcpubbiica mede* 
sima: ' e rispetto a Loro, che nei 1 qnesi uiUma deli- 
berò che Et riunisse 11 casieiio posseduio dai comi Guidi 
al Uisireilo (ìorcniino. e che nel l'J agosto 1306. per t>ar- 
iiio uei Mgnon e i.oiiesi (leiiii RepiihU}!™ iii (leiirjeraio 



3opoii disireituau flore unni. - 



aniidu- s><,c. Hif liii.li, Lniv,i-li,,m..o I iinlia, ma solo per- 
cljè ci sembrò die ila esse trncsscro rncrcmcnlo ie rngioni 
che assistono le ComunitA Vaidarnesi nei chieder la loro 
riunione alla Provincia di Firenze, con cui ebbero ain dn 
tempi più remoti strette relazioni, e laivolta anco comune 
origine, mentre nessun vincolo la slorìa ci insegna avessero 
cogli Aretini, ì quali anzi spesso furono in guerra colla Re- 
pubblica di Firenze, e non ài rado devastarono lo terre a ieì 
sojjgelle. 

' AliiniTO, Sur. for. — nspETTi, Vcrb, Cut^JIonl Vbirllid. 
■ Amntro, Slor. far., \iK I a IV. - Rrpitti, Virb. Iato. 



si è: che nelle modificnzioni Hii arrecare) alle cii-coscriiiionl 
nmminiBiniiive dei Rettno. la necessiia aeiie auait lu rico- 
nosciaia anco aai Lonsigiio LompariimeDiaie ai r irenze. si 
lenga conio ai qucsio vivo aesinerio dei vaioamo aupo- 
rioro, ili esser tutto quanto riunito alla Provincia Fiorenti- 
na, (lalln qiinic ingiustamente Tu avulso ; (leBÌderìo giè nm- 
nircKiato ilai Consigli generali delle Comunità interessale: 
(IcaiJcrio ili cui ci fnccinnio interpreti noi sottosmiii, i 
quali per ragioni o dì possesso o di domicilio o dì tralTìci, 
meglio di ogni altro possiain giudicare Ì danni cho l' ag- 
gregasiono alla Provincia Aretina a questi popoli ha pro- 
dotto, e quelli che, pordurando, potrebbe oncora prò- 

Noi eonGiliamo, signor Ministro, che qu e sin consiilera- 
/inni saranno sus:iidiate dalla polente ed cflicace aiilnriià 
Vostra, e che il tiuverno del Re d'Italia, die è Governo 
eiiiinentemcnlc riparatore, vorrìi soddisfarò u' nostri legit- 
timi voli. 



.San Glnviiriiil [?*lilirno), ti 31 iiRiHla IKGi. 



i 



FittENZE. 

TIPOUriAFIA DI 0. HAinSfcRA. 

ìfiCi. 



